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La TV ha diffuso giovedì sera un documentario sul Vietnam 
palesemente ispirato ai ben noti ̂ motivi della propaganda ame­
ricana, sostenuti in contraddizione finanche con talune delle 
immagini che venivano presentate, e con l'ammissione che la 
popolazione è ostile a Ngo Din Diem e aiuta in ogni modo i 
partigiani. I telespettatori che hanno visto il documentario, e che 
leggeranno questa pagina, troveranno certo più convincenti e 
attendibili le informazioni qui contenute, che le tesi sostenute 
nel commento della RAI-TV . ' ' >- * ; " 

i r 

? 1. 

<f 

r t 

l 

LA «GUERRA 
SPECIALE» 
DEL PRESIDENTE KENNED Y 

Partigiani vietnamiti accolti trionfalmente dalle popolazioni liberate 

l ' \ • 
' 'Il 6 aprile 1954 il senatore John 

| . Fitzgerald Kennedy, che più tardi 
Ir'doveva diventare presidente degli 
'§) Stati Uniti, prendeva la parola 
^ al senato americano per sostenere 
- che € è giunta l'ora di dire al po-

H* polo americano la cruda verità » 
~- (era il tempo della battaglia di 
% Dien Bien Phu, in cui si minac-
- dava un intervento americano 

*' nella lotta a fianco dei francesi). 
i « Riversare denaro, materiale e 

uomini — disse Kennedy — nel-
-i' le giungle dell'Indocina, senza 
là nemmeno una remota prospettiva 
[f- ' di vittoria, sarebbe pericolosamen-
p | te futile ed auto-distruttivo... Io 
[ :. sono francamente dell'opinione che 
' ;\ nessuna quantità di assistenza mi-

I' litare americana all'Indocina pos-
't\ sa aver ragione di un nemico che 

'§ è dovunque, e allo stesso tempo 
t1 in. nessun luogo, un " nemico del 
'•: popolo " che ha la simpatia e 
} l'appoggio nascosto del popolo... 
i* Intervenire unilateralmente e man-

dare truppe nel più difficile ter­
reno del mondo... significherebbe 
esporci ad una situazione che sa­
rebbe ancora più difficile di quel­
la . che abbiamo incontrato in 
Corea... 

Ifti «J fotti e le alternative che ci 
lì M stanno di fronte non sono piace- ' 
I] s voli... ma in una nazione come la 
h | nostra, è soltanto attraverso il 

% pieno e più franco esame di que-
l sti fatti e di queste alternative 
? che una politica èstera può esse-
] re effettivamente mantenuta ». 
|,3 In una lettera aperta al sena-
^tore, diventato presidente, un 
li gruppo di importanti personalità 

Jk il 16 aprile dell'anno scorso ricor-
| £ datJOTv» a Kennedy queste sue pa­

role, e gli chiedeva di porre 
termine all'intervento armato nel 
Vietnam del sud, che proprio lui 
aveva deciso tacendo all'opinione 
pubblica i suoi aspetti meno am­
missibili, chiarendo in due para­
grafi i termini della questione: 
< Francamente, noi riteniamo che 
l'intervento degli Stati Uniti nel 
Vietnam del sud costituisca una 
violazione della legge internazio-

f& naie, dei principii delle Nazioni 
tp/Unite, e dei più alti ideali del­

l'America. 

- « ...Il popolo del Vietnam del sud 
ha sofferto abbastanza. Dopo aver . 
combattuto per otto lunghi anni. 
per strappare l'indipendenza alla 
Francia, esso è costretto a com­
battere altri sette anni per otte­
nere l'indipendenza dal dittatore 
Diem e dagli Stati Uniti che lo 
hanno mantenuto al potere. E' 
tempo di mettere fine alla trage-
1 popolo sud-vietnamita e dia del 
permettergli di godere i frutti del­
la libertà e di perseguire la feli­
cità». 
k II presidente Kennedy non ri­
spose mai a questa lettera, giun­
tagli quando si era ormai spinto 
troppo avanti sulla strada che ave­
va rimproverato ad Eisenhower e 

| ; a Dulles di voler seguire. Egli era 
giunto alla presidenza ereditando 

. da Eisenhower un dittatore che, 
\ dal 1954, aveva cercato di conso­
lidare il proprio potere con ogni 
'mezzo: il più misericordioso dei 

. 'quali era la ghigliottina, mandala 
ì-al seguito delle truppe in rastrel­
la lamento: ed i meno pietosi dei 
(-quali erano la distruzione dei vil-
p lagni con l'artiglieria, lo squarta-
[Intento degli avversari, l'esposizio-
\ne sui mercati dei villaggi di cuo­
re, fegato, intestini di chi aveva 
\f* fatto la resistenza " contro i fran-
[cesi e non dava prova di voler 
tchinarc la testa davanti alla dit-
ftatura Fino al 1959 la popolazio­
ne avelia reagito come poteva, ma 

S'con mezzi pacifici: dimostrazioni 
Jjdi massa, scioperi, petizioni. Poi, 

nel 1959, cominciò a prendere le 
zOimi. Quando, nel 1961, Kennedy 

TOURANE: soldati di Diem calati con elicotteri americani 

diventò presidente, nel Vietnam 
del sud la guerriglia si era già 
estesa ad ogni angolo del paese. 

La strada di Kennedy era, a 
quel punto, già tracciata, ma pri­
ma di decidere sui passi ulteriori 
da compiere egli volle informarsi 
sulla situazione. Mandò cosi a 
Saigon, nel giugno 961. il profes­
sor Staley, e, in ottobre, il gene­
rale Taylor, suo consigliere mili- ' 
tare. Staley tornò proponendo un 
piano per la " pacificazione " del 
Vietnam del sud entro diciotto 
mesi; Taylor tornò raccomandan­
do un intervento militare di tipo 
particolare, ma che aveva lo stes­
so obbiettivo. 

«Piano Staley» 
Il € Piano Staley » non era che 

il rifacimento, a un livello tecnico 
ben superiore, di un vecchio pia­
no di Diem. Consisteva rei " risi-
stemare" le popolazioni contadine 
in villaggi strategici, le cui paliz­
zate avrebbero dovuto tener den­
tro i contadini, e fuori i partigiani 
(che sarebbero stati isolati così 
dal loro elemento naturale). L'ele­
mento dt • nazismo che un simile 
piano comportava non preoccupa-

' va né il suo ideatore né coloro 
che avrebbero dovuto realizzarlo. 
Il " Piano Taylor " prevedeva dal 
canto suo l'invio di un numero 
sostanziale di soldati americani. 
che tuttavia non avrebbero dovu­
to combattere, • ma esercitare un 
ruolo di consiglieri, di istruttori, 
di cooperatori (era una finzione, 
e Taylor .lo sapeva, e la stampa 
americana lo disse, e lo confermo 
poi col racconto delle imprese di 
questi " specialisti " della contro­
guerriglia). 

I due piani avevano questo in 
comune: che raccomandavano, in­
sieme al ' trasferimento forzato 
delle popolazioni e all'intervento 
militare, la realizzazione di rifor­
me che dessero un po' di popo­
larità al regime, e spezzassero co­
si il fronte della rivolta popolare. 
Le prime settimane del 1962 furo­

no dedicate, dagli americani, a 
cercare di convincere Diem della 
saggezza di questa politica. L'am­
basciatore americano, Nolting, eb­
be col dittatore lunghi colloqui il 
cui esito apparve chiaro quando 
Nolting, un giorno, convocò i cor­
rispondenti americani e fece loro 
un discorso molto secco: smettetela, 
disse, di parlare di riforme, e co­
minciale a parlare della necessità 
di vincere questa guerra. Poi, si 
vedrà... Nolting ripetè lo stesso 
discorso in un appello alle forze 
politiche di opposizione, che lo 
ignorarono, trovandosi, del resto, 
o all'estero, o in ' prigione... 

Avendo fra le mani un dittato­
re, e dovendo tenerselo, Kennedy 
si decise: aveva già mandato 
6.000 " specialisti " delta guerri­
glia e ne mando altri 6.000, ave­
va mandato un centinaio di eli­
cotteri. e ne mandò altri cento; 
diede il via alla "operazione au­
rora ", ti nome gentile col quale 
venne indicata la gigantesca ope­
razione di rastrellamento delle 
popolazioni e la loro forzata si­
stemazione nei " villaggi strategi­
ci ". Inizio, insomma, il grande 
esperimento della " guerra spe­
ciale ", che nelle intenzioni avreb­
be dovuto permettere di sconfig­
gere sullo stesso terreno e cogli 
stessi metodi la guerra popolare 
dei partigiani, secondo una con­
cezione che sarebbe forse valida 
se davvero la guerra partigiana 
consistesse soltanto nel fare im­
boscate, nel vivere nella giungUi 
con poco cibo, nel saper spostar­
si rapidamente da un luogo al­
l'altro. 

La realtà, naturalmente, era 
ben diversa. « L'esercito partigia­
no — disse un ufficiale americano 
a Saigon, a un corrispondente del 
settimanale Newsweek — si è gua­
dagnato la fedeltà del popolo, per­
chè si identifica con il popolo »: 
qualcosa, dunque, che né Diem né 
Kennedy avrebbero mai potuto 
eguagliare. Il tentativo di concen­
trare le popolazioni in villaggi 
che sono autentici campi di con-
ccntramento, dove ognuno è sor­
vegliato, compresi i bambini, si 
riuelo pieno di. falle. Dal marzo 
all'ottobre dello scorso anno gli 
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americani e i diemisti costruirono 
3.000 villaggi "strategici": 1.500 
vennero distrutti da chi vi era 
rinchiuso. Qualcuno venne rico­
struito e distrutto più volte. 
L'obiettivo era di costruirne 16.332 
entro la fine dell'anno, ma vista 
la situazione l'obicttivo venne di­
minuito a 6.000 

Forse nemmeno gli americani 
credevano e credono mólto a que­
sto piano. Nuovi metodi di guerra 
sembravano loro più adatti a vin­
cere la lotta contro un nemico 
che, anziché vedersi tagliato fuo­
ri, nella giungla, dalle palizzate 
dei villaggi strategici, veniva ri­
trovato anche all'interno di que­
sti campi. Uno di questi metodi 
nuovi è l'uso di prodotti chimici 
lanciati dagli aerei per uccidere, 
non gli uomini, ma la vegetazio­
ne (uccidono poi anche gli uomi­
ni più deboli, le donne, i bambini, 
i vecchi, ma questo appare nella 
teoria americana un incidente di 
secondaria importanza). L'inten­
zione è quella di privare i par­
tigiani della copertura che la fit­
ta vegetazione della giungla offre 
loro, ed esporli così alla ricogni­
zione e all'offesa. . Guerra chimi­
ca, insomma, che ha già spoglialo 
20 000 chilometri quadrati di ter­
ritorio di ogni tipo di vegetazio­
ne. ma non di partigiani, che af­
fama le popolazioni ma le spinge, 
anziché a chinare il capo, a com­
battere. 

Tattica 
Gli americani hanno anche cer­

cato di opporre, alla tattica parti­
giana dell'alta mobilità, una tattica 
analoga: hanno cominciato a di­
struggere la catena di fortini co­
struita a suo tempo dai francesi. 
nei quali i soldati di Diem atten­
devano passivamente l'attacco par­
tigiano, sostituendovi la teoria e la^ 
pratica di concentrare le truppe in 
grosse piazzeforti difficilmente at­
taccabili, facendone uscire reparti 
altamente mobili in continuo pat­
tugliamento. 

Afa l'arma principale sulla quale 

si basano gli americani, e nella qua­
le credevano, fino al 2 gennaio di 
quest'anno, di aver trovato la ri­
sposta definitiva alla guerra parti­
giana, è costituita dagli elicotteri, 
mai impiegati prima su vasta sca­
la. L'elicottero consente di coprire 
distarne, che attraverso la giungla 
o le risaie richiederebbero giorni 
di marcia, in poche ore, talvolta 
anche in meno di un'ora. Volando 
a bassissima quota, essi sono pra-

' ticamente inavvistabili. Non richie-
' dendo campi d'atterraggio, essi 
consentono di deporre le truppe in 
rastrellamento al posto giusto e nel 
momento giusto, mettendo tutti i 
vantaggi dei partigiani (la sorpresa, 
la mobilità, la capacità di concen­
trare forze superiori in un dato 
luogo) al servizio di reparti rego­
lari fortemente armati. 

Elicotteri 
Nei primi tempi, probabilmente, 

l'apparizione degli elicotteri terro­
rizzò i partigiani (lo stesso accadde 
ai partigiani del Pathet Lao, nel 
Laos, quando per la prima volta 
vennero impiegati contro di loro 
aerei armati di razzi, e cannoni di 
grosso calibro). Poi essi reagirono: 
le prime volte spararono contro gli 
elicotteri con qualsiasi cosa aves­
sero fra le mani: fucili da guerra, 
fucili da caccia, armi rudimentali 
e primitive: una volta un elicottero 
tornò alla base con una freccia in­
fissa nella fusoliera. Poi. gradual­
mente, migliorarono tecnica ed ar­
mamento, che non veniva dal Viet­
nam del nord — come sosteneva 
la propaganda americana — ma 
dagli stessi stocks di armi inviate 
dagli Stati Uniti a Diem (che costi­
tuiscono il migliore arsenale che i 
partigiani abbiano a disposizione). 
Un ufficiale americano disse che, 
probabilmente, i partigiani erano 
riusciti a mettere le mani su qual­
che manuale americano sul modo 
di abbattere gli elicotteri: è un fat­
to che gli elicotteri cominciarono 
ad essere regolarmente colpiti, e 
molti — decine — vennero abbat­
tuti. 

. Gli americani fecero un esame 
• di coscienza: • la colpa, dissero, • è 
della vulnerabilità di questi mezzi. 
che nella fase dell'atterraggio e del 
decollo sono pressoché immobili, e 
quindi facili obiettivi. Perciò, ai 
vulnerabili elicotteri da trasporto. 
gli H-21, affiancarono gli HU-IA, 
elicotteri pesanti, corazzati, armati 
di mitragliere calibro 50 e di razzi 
aria-terra. Sembrava la risposta per­
fetta alla nuova tecnica di lotta dei 
partigiani. Ma non lo era. come il 
2 gennaio 1963 dimostrò la batta­
glia di Ap Bac. presso My Tho. 

Nella battaglia di Ap Bac tre­
cento partigiani, per la prima volta 
nella stor'a della guerra non di­
chiarata del Vietnam del sud, at­
tesero a pie' fermo i rastrellatoci. 
che erano tremila, e li sconfissero: 
abbatterono cinque elicotteri, ne 
colpirono danneggiandoli altri 11. 
respinsero mezzi blindati, uccisero 
65 soldati diemisti e almeno 3 ame­
ricani (secondo dati ufficiali) riti­
randosi pòi nel dedalo dei canali 
e delle risaie. ~ 

E in un villaggio distante pochi 
chilometri da Ap Bac. dieci q'mrni 
dopo, 100 partigiani tenevano testa 
a 2.000 rastrellatoci prima di scom­
parire attraverso quel dedalo di tun­
nel che. come ai tempi dei francesi. 
collegano i villaggi alla giungla 
passando sotto canali e risaie. 

In questa seconda battaglia i ra­
strellatovi si erano presentati sen­
za elicotteri. In effetti, oli ameri­
cani si erano resi conto, con orrore. 
che la guerra era giunta ad un 

punto in cui un riesame della tat­
tica e della strategia della lotta 
antipartigiana si imponeva. L'am­
miraglio Felt si precipitò a Saigon 
a conferire con il generale Harkins, 
capo del comando USA di Saigon, 
e valutare la nuova situazione. Poi. 
a Felt seguì una missione diretta 
dallo stesso generale Wheeler, capo 
di S.M. dell'esercito americano e 
composta di alti ufficiali delle tre 
armi, il cui invio era stato deciso 
dallo stesso Kennedy dopo il rove­
scio di Ap Bac. 

Il generale Harkins disse un gior­
no che, in fondo, perdere qualche 
battaglia non significava perdere 
necessariamente la guerra, ma qual. 
che altro osservatore, meno impe­
gnato nel € tener buoni * i diemi­
sti, aveva qualche dubbio in pro­
posito. Scriveva Sol W. Sanders 
sullo U.S. News and World Report, 
pochi giorni addietro: « Dodici anni 
fa in un grigio, crudo inverno ad 
Hanoi, vidi i francesi cominciare a 
perdere la loro querra in Indocina. 
La fine venne tre anni più tardi. 
Ora nel Vietnam del Sud. dove co­
munisti e anti-comunisti sono in 
guerra, avete l'impressione che quel 
processo stia ripetendosi ». E, ci­
tando un addetto militare straniero 
a Saigon, gli metteva in bocca 
queste parole: « Non sono troppo 
pessimista. Ma ricordate che oc­
corsero 12 anni per ripulire la Ma­
lesia. E noi avevamo là un sacco 
di vantaggi, che non abbiamo qui. 
Non vi è ancora alcuna prova che 
la situazione stia rovesciandosi. Po­
tete forse dirmi dove mai abbiamo 
ucciso 3.000 o 5.000 comunisti in 
una sola battaglia? No, natural­
mente no. I guerriglieri non si con­
centrano per battaglie di questa 
specie. Io ritengo che i comunisti 
abbiano perso 12.000 uomini nello 
scorso anno, e tuttavia essi stanno 
dimostrando che la loro forza è più 
grande di quanto non fosse UÌI an­
no fa. Ciò significa che essi sono 
stati in grado di effettuare un gran­
de reclutamento. Questo non è cer­
tamente un segno che essi siano 
avviati alla sconfitta. Non ancora. 
in ogni modo. E potrebbe anche 
essere tutto il contrario >. 

Ora, forse, gli americani torne­
ranno a manovrare anche sul ter­
reno politico, e a ripensare a quel 
piano che avevano fatto precipito­
samente rientrare ai primi del 1961: 
quello di premere su Diem perché 
effettui quelle « riforme » che era­
no state tranquillamente rinviate 
alla fine della guerra. In questo 
modo, essi dicono, sarà facile a un 
esercito di 200.000 uomini, affian­
cati da una guardia civile di 100 000 
uomini e da corpi di autodifesa che 
contano 75.000 -uomini, più 12 000 
americani altamente specializzati. 
più gli elicotteri, più gli aerei, più 
tutto ciò che occorre, aver ragione 
di poche mialiaia di partigiani che 
vivono, .come hanno testimoniato 
i prigionieri americani rilasciati. 
su una dieta di riso, sale e olio di 
pesce, e che rinunciano alla caccia 
nella giungla per risparmiare le 
pallottole. 

Ma è poi vero che Diem ha tanti 
uomini? Una parte importante è 
tutta impegnata a difenderne il po­
tere nelle città, contro gli opposi­
tori pro-francesi o pro-americani 
che gli darebbero volentieri lo 
sgambetto; un'altra parte è impe­
gnata nella operazione di trasferi­
mento forzato delle popolazioni ne 
villaggi strategici, e poi per co­
stringerle a restarvi, un'altra parte 
infine, quella che dovrebbe com­
battere, non ha una gran voglia d» 
farlo: l'anno scorso. 9.000 soldati. 
che non sono pochi, disertarono 
armi e bagagli e passarono dalla 
parte dei partigiani. 

Emilio Sani Amadè 
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II Fronte di Liberazio­
ne Nazionale del Vietnam 
del Sud venne fondato il 
2 0 dicembre 1960. Tenne 
il suo primo congresso dal 
16 febbraio al 3 marzo 
1962, con la partecipazio­
ne di delegati dei vari Co-
initati di Liberazione e 
delle minoranze naziona­
li, del partito radicale so­
cialista, del partito demo­
cratico, del partito rivolu­
zionario popolare, delle 
organizzazioni studente­
sche e femminili, contadi­
ne e giovanili, dei gior­
nali e degli scrittori, e dei 
vietnamiti di origine cine--
se e cambogiana e di quel­
li d'oltremare. 

Il congresso approvava 
i dieci punti che il Fronte 
aveva posto, nel gennaio 
1961 , a base del suo pro­
gramma. 1 dieci punti so­
no i seguenti : 

1 ) rovesciare il regi­
me dittatoriale e sostituir­
lo con un governo di lar­
ga coalizione democratica; 

2 ) abolizione della 
costituzione « diemista » 
ed elezione a suffragio 
universale di una nuova 
assemblea nazionale, e ri­
stabilimento di tutte le li­
bertà democratiche; 

3 ) edificare una eco­
nomia indipendente ed 
elevare il tenore di vita 
del popolo; 

4 ) diminuzione degli 
affitti, della terra, rome 
preparazione di una siste­
mazione definitiva del pro­
blema agrario, in modo 
da assicurare la terra a 
chi la lavora; 

5 ) sviluppare una cul­
tura nazionale e demo­
cratica; 

6 ) organizzare un eser­
cito nazionale, con l'alm-
lizione delle basi stra-
mere; 

7 ) garantire l'egua­
glianza fra le varie nazio­
nalità, e fra i sessi; 

8 ) condurre una po­
litica estera di pace e di 
neutralità; 

9 ) stabilire normali 
relazioni fra Nord e Sud, 
rome primo passo verso 
una pacifica ' riunificazio­
ne del paese; ' 

10) opporsi alla guer­
ra di aggressione, e di­
fendere attivamente la pa­
ce mondiale. 
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